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In un pas-qo di lA~ttt'rntura f: 
Na:-:ì.,na[e Gramsci osserva 

Il i'l natia il termine nazionale 
1.171 rignificato molto ristretto ideo­
logicamente, e in ogni caso non 
coincide con popolare. perchè in Ita· 
lia gli intellettuali Bono lontani dal 
popolo, cioè da Ila nazione, e .orto 
invece [egati a una tradizione di 
• ta, ch>!': 111m è mai IItata rotta 
un forte movimento politico e no· 
ttoMle da! blUsa ». E In un altro 

l' Gli intellettuali non escono 
popolo. anche se acddelltalmen­

tI.' qualcuno di essi è di origine po­
polare. non si lentono legati ad euo 
III pilrte la retorica), non ne cono· 
scortO e non ne sentono i bisogni. le 
IUpirll;e-ioni f: i sentimenti diDtui: ma, 
n.!!i C<1nfrollti de! popolo, sono Qual-
1:0$11 di ftaccato, di campato in aria, 
UM carta, cioè. e non un'articola­
zmne. con funzioni organiche, dE':! 
pilpow .te$'O Il. 

Come conseguenza di questa scis­
sione f!8 Intellettuali e popo I o, 
GramSCI notava come in Ita-
lia acquistasse rilievo 
la IClssione fra cultura e cultu· 
ra popolare tradizionale. la prima 
tendente alla unità, aUa organicità 
il alla (pur nella varietà 
del aspetti e delle sue corren. 
ti/, seconda. invece. frammenta-
r!!!. disgregata, contradittoria. cao. 
hCllmenle straUftcata, anacronisti. 
ca" ideologicamente servile rlllpetto 
aH alta cultura. dei cui elementi co­
lItìtuìsce in sostanza la discesa. 
dattamento e l'invllimento. «n 
klO1'e ~ dice Gramsci è 
Jtato legato alla cultura della 
U dominante, e. a suo ne ha 
tratto motivi cne '01'10 CI in-
• erirai in combitl4zione con le pre­
cedenti tradizioni: de! .,.e,to nuUa 
d~ più cOl'ltradittorio del folÌdore III, 
Rtunlftcare la vita culturale italia­
na Significa dunque. per Gramsci, la 
formaZIOne di un gruppo di intel­
lett:ual.1 legato al. bisogni, .\IlIe aspi­
razIOni e al sentimenti delle masse 
popol.arl. e. correlativamente, la dis­
solUZione del folklore come vita cul­
turale disorganica, disgregata, ana-

servile di queste stesse 

figura per 
come un ostacolo da : 
deve studiare il fQIk10re Il come con­
cezione de! mondo e deUa. vita im­
plicita in. grande misura di deter­
minati stra.ti (determinati nel tempo 
e netto spazio) della società, in con­
trcpposizione con le concezioni del 
mondo ufficiali cne ri "Sono $uccedu­
te nello ,viluppo storteo li, ma que· 
sto studio ha unicamente li valore 
iii facilitare l'azione trasformatrice: 
«conO$cere ti folklore significa co­
noscere quali altre concezioni del 
mondo lavorano di fatto alla forma­
zl~ne intellettuale delle generazioni 
più giovani. per "estirparle e IOSt'Ì­
tuirle" con concezioni ritenute supe­
riori •. 

D'altra parte la 
turale della nanone 

~II Calendario del popolo_.8, 1952 

IL 
concepita da Gramsci come un ti pru-
gramma » di ma 
come risultato moto emanci-
pazione sociale e politica del mon· 
do popolare. cioè delle classi 
mentali o subalterne della 
borghese: «La 
- dice Gramsci in e 
sente" -- non può che sorgere 
blllSo, in tutto uno strato 11(1 • 
ziona!e, 
te e 
fatto .forico che 
tuUa la vita de! popo!o, e ponga o­
gnuno. brutalmente, dinanzi aUe 
proprie nece$sità inderogabili. Il t01'· 
ti) storico della claue dirigente il sta. 
to quello dì avere impef/ito sistema. 
ticamente che un tale fetl4meno av­
venisse nel. periodo de! Rborgill1en. 
to e di aver fatto ragion d'!.'ssere 
della sua continuità storica il mano 
tenimento di una tale situazionE' cri. 
$tallizzata, da! Risorgimento in 
poi )t. 

U ti forte movimento politico e 
nazionale da! f)auo l, «il fatto ,to­
rico radicale CM intles!a tutta la 
!,Ita del Il, non è più. oggi. 
m parte per opera di Gram-
sci come combattente politico. un 

o speranza: sta da-
a noi, in corso di svolgi-

mento. Inlziatosl con la Resistenza. 
(',;so già forma ormai robusta tradi-
zione: e quanto sia 

parte 
tentativo 

che con 
.ne,sl~,te;rlz'll- sì è messa 

movimento. tutti avvertono che 
decis.va è stata per 

In vissuta da tutto il 
popolo italiano. e cbe ridicoli e vani 
~ono gli sforzi di volerla cancella­
re dalla nostra st.orla nazionale . 
D'altra parte. come Gramsci preve· 
deva. In rapporto a questa esperien­
za decisiva, ha avuto inizio anche 
Il moto di unificazione della vita 
culturale nazionale. e nella narra· 
tiva, nel teatro. nel cinema. nella 
pittura sono già cbiarl i segni cbe 
la figura tradizionale dell'int.elfet. 
luale italiano, staccato popolo. 
e chiuso nella sua per lo 
meno entrata in una radica-
le. In rapporto a ulteriore 
svolgimento della nostra storia na­
zionale, al quale purtroppo Gram· 
sci non ha assistito (e che d'altra 

ba concorso potentemente li 
rI",lPrminllr,,) noi vediamo oggi le 
cose una prospettiva e attravel:­
so esperienze che Gramsci non po­
tè avere. Pertanto Il giudizio di 
Gramsci SUl foIklore. in questa nuo· 
va prospettiva e attraverso queste 
nuove esperienzl!. deve essere svol­
to e integrato. Gramsci polemizza· 
va. nei passi citati, con l'idoleggia­
mento romantico del folklore. con 
,'esaltazione del carattere «pittore­
sco» della cultura popolare tradi­
zionale, che dovrebbe e,sere COD­
servata riverita perchè alliet~ col 
suo ti locale l>; col suo « 
fumo tempi Il. con la 
sUone Il primitivo o 
co. e con la manifestazione 
misteriosa «potenza creatrice It 

li popolo li. Contro tutte queste tor­
bJde nebulosità romantiche. che a 
suo tempo ebbero una funzione pro· 
gressiva (quando cioè 
rono il risvegliO delle 

europee nella prima metà del seco­
lo scorso), ma, che ora, nell'epoca 
del capitalismo morente e della ri· 
voluzione proletaria, acquistavano 
un slgniftcato apertamente conser­
vatore o addirittura reazionario. 
Gramsci chiariva che il nebuloso 
« popolo. del romantici era In real-
tà il delle elassl ~trumen-
tal! o della società boro 

folklore rappresen· 
sul plano culturale. 

dil)erldE~nza economica e poll-
era cioè cul­

tura di politìcament.e 
ed economicamente asservite. Cero 
tamente. nella misura In cui la vi­
ta culturale delle masse popolari il 
r.rretratezza, superstizione. telltimo· 
nianza di ideologie superate. etc .• 
nelia misura in cui Il folklore è tut­
tn questo. Il giudizio di Gramsci II! 
esatto. Ma il il foIklore aoltanto que­
sto? La vita culturale tradizionale 
delle masse popolari è soltanto ar­
retratezza, superstizione. etc. oppu­
re essa ha dei prodotti ancora at" 
tualmente validi e accettabili, 
prattutto nella sféra delle 
stazioni artistiche e letterarie? Il 
folklore .è Soltanto e lnvlli-
mento dr prodotti dall'alta 
cultura, ovvero la accettazlo-

e lo stesso dadattamento popo-
di tali prodotti manifesta talo-

ra un elemento attivo. capaci· 
tà rielaboratrice ricca significa-
to umano? Accanto al processo di 
discesa. dall'alta t!ultura al popolo. 
non vi il anche un processo inver· 
so, cioè ascendente? E infine: 01-

alla vita culturale tradizionale 
masse popolari. al folklore in 

senso stretto, non vi il anche una 
vita culturale di queste masse che 
romoe più o decisamente con 
la tradizione. risuona come 
Il voce sonora presente 11. ~me 
riflesso e espressione delJe nuove 
esoerienze in corso? lo credo che a 
tutte domande noi dobbiamo 
dare una per quanto 
sibile : lo faremo 
mamente. 
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